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RETTIFICHE DI VALORE ED ACCANTONAMENTI ESCLUSIVAMENTE TRIBUTARI. AMMORTAMENTI ANTICIPATI

La massima 
A) Nelle valutazioni di bilancio l'applicazione di criteri fiscali è consentita esclusivamente per effettuare rettifiche di valore o accantonamenti, che sono imputati nel conto economico tra le rettifiche e gli accantonamenti compresi nello schema edittale.

B) Se gli ammortamenti anticipati, che non sono parte degli ammortamenti economico-tecnici, sono stati iscritti quali rettifiche di valore dell'attivo, la nota integrativa, per una completa informazione, deve indicare i valori delle immobilizzazioni materiali, degli ammortamenti o delle svalutazioni, del patrimonio netto e del risultato d'esercizio che sarebbero stati iscritti in bilancio in mancanza dei suddetti ammortamenti anticipati.

C) Gli ammortamenti anticipati, che non sono parte degli ammortamenti economico-tecnici e che non sono stati imputati nel conto economico, sono deducibili dal reddito d'impresa solo se indicati quali variazioni di diminuzione nella dichiarazione dei redditi ed accantonamenti in apposita riserva a seguito della deliberazione dell'assemblea che approva il bilancio d'esercizio.

D) Se gli ammortamenti anticipati, che non sono parte degli ammortamenti economico-tecnici, sono trattati quali utili accantonati dall'assemblea a riserva, occorre imputare al conto economico gli ammortamenti ordinari anche dopo che le quote di ammortamento complessivamente dedotte dal reddito d'impresa hanno raggiunto il costo fiscalmente riconosciuto. Tali ulteriori ammortamenti non sono fiscalmente deducibili.

E) Le imposte sul reddito dell'esercizio devono essere determinate secondo il principio di competenza economica e non essere limitate alle imposte sul reddito imponibile. Tuttavia è consentito che le imposte afferenti le rettifiche di valore e gli accantonamenti esclusivamente tributari imputati nel conto economico siano indicate solo nella nota integrativa.

* * *

Motivazione 
A) In via generale le rettifiche di valore sono costituite da rivalutazioni e svalutazioni, compresi gli ammortamenti (cfr. artt. 19, 35.1.b e 35.1.d., IV direttiva CEE 78/660). Le rettifiche di valore con effetto positivo hanno come contropartita l'aumento di una posta dell'attivo o la riduzione (per esempio, per utilizzo) di una posta del patrimonio netto o di un fondo per rischi ed oneri, mentre le rettifiche con effetto negativo comportano la riduzione di una posta dell'attivo; se tale posta è costituita dalle rimanenze (costi sospesi), le rettifiche di valore non sono separatamente iscritte nel conto economico, ma si riflettono nella determinazione delle variazioni delle rimanenze finali rispetto a quelle iniziali. Sempre in via generale gli accantonamenti hanno come contropartita o una posta del patrimonio netto o i fondi per rischi ed oneri; essi possono essere quindi esclusivamente componenti negativi del conto economico (2).

L'art. 2426, ultimo comma, cod. civ. (aggiunto con l'art. 2-bis, co. 2, D.L. 29 giugno 1994, n. 416, conv. con modific. in L. 8 agosto 1994, n. 503), consente l'applicazione di criteri esclusivamente fiscali, quindi confliggenti con quelli civilistici integrati sul piano della tecnica dai principi contabili, solo per operare rettifiche di valore o accantonamenti. I criteri fiscali, che non determinano rettifiche di valore o accantonamenti, danno luogo a variazioni in aumento o in diminuzione nella dichiarazione dei redditi (art. 52, co. 1, D.P.R. 22 dicembre 1986, n 917).

Le rettifiche di valore e gli accantonamenti esclusivamente tributari, imputati nel conto economico, si aggiungono alle rettifiche e agli accantonamenti che sono previsti nello schema obbligatorio e determinati con criteri civilistici (cfr. art. 2427', n. 14, cod. civ., sostituito con l'art. 2-bis, co. 3, D.L. 416/1994 ).

Ne consegue che le rettifiche di valore esclusivamente tributarie possono essere comprese nel conto economico tra le "variazioni dei lavori in corso su ordinazione" (voce A.3) (3) o tra gli "ammortamenti e svalutazioni" (B.10); gli accantonamenti esclusivamente tributari sono imputabili invece, oltre che tra gli "ammortamenti e svalutazioni", anche tra gli "altri accantonamenti" (B.13); le rettifiche di valore con effetto positivo e gli accantonamenti esclusivamente tributari possono essere compresi, rispettivamente, anche tra i proventi straordinari (E.20) e gli oneri straordinari (E.21). Gli importi delle rettifiche e degli accantonamenti esclusivamente tributari devono essere distinti nella nota integrativa dalle altre rettifiche ed accantonamenti (art. 2427, n. 14, Cod.Civ.).

B) Gli ammortamenti anticipati (art. 67, co. 3. D.P.R. 917/1986), se sono stati stanziati ad integrazione degli ammortamenti ordinari per insufficienza di questi costituiscono, sotto l'aspetto civilistico e tecnico-contabile, quote di costi pluriennali da trattare in bilancio come normali ammortamenti: essi alimentano sistematicamente i fondi di ammortamento economico-tecnico da utilizzare in sede di bilancio a riduzione dei valori delle immobilizzazioni.

Gli ammortamenti anticipati, effettuati, invece, solo per ottenere un differimento di imposizione, non rappresentano costi di competenza dell'esercizio. Se tali ammortamenti sono stati trattati come rettifiche di valore ed iscritti in bilancio come ammortamenti o altre svalutazioni a riduzione delle relative immobilizzazioni, la nota integrativa deve indicare non solo il loro ammontare distinto da quello degli ammortamenti o delle altre svalutazioni operate con criteri civilistici (art. 2427, n. 14, Cod.Civ.), ma, ai fini di una completa informazione, anche i maggiori valori delle immobilizzazioni, del patrimonio netto e del risultato dell'esercizio, aggiungendovi quindi le riduzioni operate dagli ammortamenti anticipati; tale trattamento, seppure contemplato dalla norma, comporta l'inquinamento di valori dello stato patrimoniale e del conto economico e riduce la chiarezza del bilancio.

Dopo che con l'ammortamento ordinario e con quello anticipato si è esaurito il procedimento di ammortamento, la nota integrativa deve indicare, ai fini di una completa informazione, l'importo dei soli ammortamenti economico-tecnici che avrebbero dovuto essere imputati per competenza nell'esercizio e quindi il risultato rettificato dell'esercizio, nonché i maggiori valori delle immobilizzazioni materiali e del patrimonio netto, e ciò fino all'esercizio in cui lo stato patrimoniale esprimerà il loro corretto valore civilistico.

C) L'art. 67, co. 3. D.P.R. 917/1986, subordina la deducibilità degli ammortamenti anticipati, non trattati quali rettifiche di valore delle immobilizzazioni materiali, unicamente al loro accantonamento "in apposita riserva che agli effetti fiscali costituisce parte integrante" dei vari fondi di ammortamento ordinario e, agli effetti civili, parte integrante del patrimonio netto; la norma tributaria non richiede l'imputazione al conto economico dei suddetti ammortamenti anticipati (4).

Gli ammortamenti anticipati non imputati al conto economico possono pertanto essere trattati quali variazioni in diminuzione dal reddito d'impresa conseguenti all'applicazione dei criteri stabiliti da norme tributarie (art. 52, co. 1, D.P.R. n. 917/1986) ed indicati in misura corrispondente nella dichiarazione dei redditi. In sede di approvazione del bilancio gli amministratori hanno tuttavia l'onere di proporre all'assemblea, dopo la deduzione di almeno il 5% per la riserva legale (art. 2430, cod. civ.: voce A.IV del patrimonio netto), l'accantonamento dell'utile d'esercizio per un ammontare pari ai suaccennati ammortamenti anticipati "in apposita riserva" (per es., Riserva da ammortamenti anticipati), indicata distintamente: o nell'ambito della voce A.VII del patrimonio netto (Altre riserve) o, meglio, nella composizione di tale voce richiesta nella nota integrativa dall'art. 2427, n. 7, cod. civ. Il beneficio fiscale del differimento delle imposte sul reddito di ottiene se e nella misura in cui la proposta degli amministratori viene accolta nella deliberazione dell'assemblea (5).

D) Se gli ammortamenti anticipati, effettuati esclusivamente in applicazione di norme tributarie, sono stati considerati quali accantonamenti di utili, a partire dall'esercizio in cui il costo ammortizzabile è pari alla somma degli ammortamenti ordinari (portati a rettifica del costo) e di quelli anticipati (accantonati in apposita riserva), occorre continuare ad imputare gli ammortamenti economico-tecnici (voce B.10.b) secondo il piano prestabilito di ammortamento delle immobilizzazioni.

Nella dichiarazione dei redditi tali ulteriori ammortamenti danno luogo a variazioni in aumento di pari importo. Infatti l'art. 67, co. 3, ultimo periodo, D.P.R. 917/1986, stabilisce che le quote di ammortamento, stanziate dopo il completamento dell'ammortamento fiscale, sono indeducibili con conseguente variazione in aumento del reddito imponibile.

Si richiama l'obbligo di imputare al conto economico le plusvalenze e le minusvalenze per realizzi di immobilizzazioni, calcolate tenendo conto non del loro valore fiscalmente riconosciuto, bensì di quello civilisticamente corretto risultante all'attivo dello stato patrimoniale (6).

E) L'art. 2423 bis, co. 1, n. 3, cod. civ., fa obbligo di imputare al conto economico le imposte sul reddito dell'esercizio, determinate con criterio di competenza economica.

Tuttavia, se le rettifiche esclusivamente di natura tributaria sono state imputate nel conto economico, le relative imposte differite possono essere indicate solo nella nota integrativa.

Pertanto, quando la nota integrativa indica il risultato rettificato dell'esercizio e l'eventuale maggior patrimonio netto (v. precedente lett. b), tali valori devono tenere conto degli effetti fiscali delle rettifiche e degli accantonamenti solo tributari (cfr. 43, co. 1, n. 10, IV dir. CEE); ciò non è necessario se la società ha già imputato tra le "imposte dell'esercizio" (voce 22) anche le imposte (differite) sulle medesime rettifiche ed accantonamenti.

Se gli ammortamenti anticipati non sono stati imputati nel conto economico, ma solamente indicati nella dichiarazione dei redditi, le imposte sul reddito dell'esercizio devono essere calcolate senza tenere conto della possibilità che l'assemblea deliberi un accantonamento di utili a riserva per pari importo riducendo così il reddito imponibile dell'esercizio. E' tuttavia corretto, ove tale delibera possa ritenersi probabile, considerare le imposte afferenti gli ammortamenti anticipati, imputate nella voce 22, quali passività a medio-lungo termine da riliquidarsi ad ogni fine esercizio con le aliquote che saranno in vigore ed iscriverle quindi, data l'indeterminatezza del loro ammontare, tra i "Fondi per rischi ed oneri: per imposte" (voce B. 3), unitamente ad eventuali altre imposte differite e al netto di imposte anticipate.

(1) Norma tributaria di comportamento n. 115/1992, Riconoscimento fiscale di componenti del reddito d’impresa e loro imputazione nel conto economico, lett. a).

(2) Norme tributarie di comportamento n. 118/1993, Riduzione per rischio contrattuale delle rimanenze per lavori in corso, lett. b) , e n. 122/1994, Maggiorazioni di prezzo nelle commesse ultrannuali

(3) D.M. 15 febbraio 1995

(4) La presente Norma integra e in gran parte sostituisce la Norma tributaria di comportamento n. 116/1992, Rilevazione ed esposizione in bilancio degli ammortamenti anticipati. Il suesposto trattamento contabile e il conseguente regime fiscale sono applicabili anche agli altri titolari di redditi d’impresa, diversi dalle società di capitali, con gli opportuni adattamenti e tenendo conto che l’accantonamento a riserva non è soggetto a deliberazione assembleare.

(5) Norma tributaria di comportamento n. 105/1990, Plusvalenze e minusvalenze di beni assoggettati ad ammortamento anticipato
(6) Norma tributaria di comportamento n. 104/1990, Contabilizzazione delle imposte con criterio economico-contabile.

